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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli nella seduta
del 13 marzo 2017.

Gioacchino Alfano, Amendola, Amici,
Baldelli, Bellanova, Bernardo, Dorina
Bianchi, Biondelli, Bobba, Bocci, Bonifazi,
Michele Bordo, Borletti Dell’Acqua, Bo-
schi, Matteo Bragantini, Bratti, Bressa,
Brunetta, Bueno, Caparini, Capelli, Casero,
Caso, Castiglione, Causin, Centemero, An-
timo Cesaro, Ciprini, Cirielli, Colonnese,
Costa, D’Alia, Dambruoso, De Micheli, Del
Basso De Caro, Dellai, Di Gioia, Faraone,
Fedriga, Ferranti, Fioroni, Gregorio Fon-
tana, Fontanelli, Franceschini, Garofani,
Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli,
Giancarlo Giorgetti, Gozi, La Russa, La-
forgia, Locatelli, Lorenzin, Losacco, Lotti,
Lupi, Madia, Manciulli, Marazziti, Marcon,
Antonio Martino, Migliore, Mucci, Or-
lando, Pannarale, Pisicchio, Portas, Ra-
vetto, Realacci, Rigoni, Rosato, Domenico
Rossi, Rughetti, Sanga, Sani, Scalfarotto,
Sottanelli, Terzoni, Valeria Valente, Velo.

Annunzio di proposte di legge.

In data 10 marzo 2017 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

MARCO DI MAIO: « Disciplina del-
l’attività di recupero di crediti » (4358);

RAMPELLI ed altri: « Modifica del-
l’articolo 90-ter del codice di procedura
penale, in materia di comunicazioni do-
vute alle persone offese dal reato » (4359);

BONOMO: « Disposizioni per garan-
tire la rappresentanza degli iscritti all’U-
nione nazionale mutilati per servizio nei
procedimenti per il riconoscimento delle
cause di servizio » (4360);

FEDRIGA ed altri: « Disposizioni per
contrastare la delocalizzazione delle atti-
vità produttive » (4361).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE TONINELLI: « Modifiche agli arti-
coli 48 e 58 della Costituzione, in materia
di estensione del diritto di elettorato attivo
ai sedicenni » (4294) Parere della Commis-
sione parlamentare per le questioni regio-
nali.

II Commissione (Giustizia):

GEBHARD ed altri: « Modifica all’arti-
colo 337-ter del codice civile, in materia di
criteri per l’adozione dei provvedimenti di
affidamento dei figli » (4298) Parere delle
Commissioni I e XII;

TURCO ed altri: « Modifiche alla legge
2 aprile 1958, n. 319, e al testo unico di
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cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002, n. 115, in materia di
contributo unificato e di altri oneri per le
cause relative al recupero di crediti deri-
vanti dall’esercizio di una libera profes-
sione regolamentata » (4319) Parere delle
Commissioni I, V e VI (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria).

III Commissione (Affari esteri):

CARUSO ed altri: « Istituzione della
Giornata della solidarietà degli italiani nel
mondo » (4325) Parere delle Commissioni I,
V, VII e X.

VI Commissione (Finanze):

PALMIZIO: « Norme in materia di sa-
natoria delle cartelle di pagamento e degli
avvisi di accertamento esecutivi » (4300)
Parere delle Commissioni I, II, V, XI e XIV.

IX Commissione (Trasporti):

SPESSOTTO: « Istituzione del docu-
mento unico per l’immatricolazione, la
registrazione della proprietà degli autovei-
coli, dei motoveicoli e dei rimorchi e per
la loro circolazione e norme per l’aboli-
zione del pubblico registro automobili-
stico » (4139) Parere delle Commissioni I,
II, V, VI, XI e della Commissione parla-
mentare per le questioni regionali.

XI Commissione (Lavoro):

DE MARIA: « Modifiche all’articolo 29
del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, in materia di responsabilità soli-
dale del committente » (4306) Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento), V, VI, VIII e X.

XII Commissione (Affari sociali):

FABRIZIO DI STEFANO: « Disciplina
del settore funerario e disposizioni in
materia di attività cimiteriale e di crema-
zione » (4301) Parere delle Commissioni I,
II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Rego-
lamento, per le disposizioni in materia di
sanzioni), IV, V, VI (ex articolo 73, comma

1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria), VII, VIII, X,
XI, XIV e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali.

Trasmissione dal Presidente del Senato

Il Presidente del Senato, con lettera in
data 9 marzo 2017, ha comunicato che la
11a Commissione (Lavoro) del Senato ha
approvato, ai sensi dell’articolo 144,
commi 1 e 6, del Regolamento del Senato,
una risoluzione sulla proposta di regola-
mento del Parlamento europeo e del Con-
siglio che modifica il regolamento (CE)
n. 883/2004 relativo al coordinamento dei
sistemi di sicurezza sociale e il regola-
mento (CE) n. 987/2009 che stabilisce le
modalità di applicazione del regolamento
(CE) n. 883/2004 (COM(2016) 815 final)
(Atto Senato Doc. XVIII, n. 191).

Questa risoluzione è trasmessa alla XI
Commissione (Lavoro) e alla XIV Commis-
sione (Politiche dell’Unione europea).

Trasmissione dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettera in data 9 marzo 2017, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 1, comma
1, del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 maggio 2012, n. 56, e dell’articolo 6,
comma 4, del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 19
febbraio 2014, n. 35, il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri concer-
nente l’esercizio di poteri speciali nei set-
tori della difesa e della sicurezza nazio-
nale in relazione all’operazione di trasfe-
rimento, da parte della società GE AVIO
Srl, della produzione di componenti de-
stinati alle Forze armate italiane dagli
stabilimenti di Rivalta di Torino (Torino) a
stabilimenti situati negli Stati Uniti d’A-
merica.

Questo decreto è trasmesso alla IV
Commissione (Difesa) e alla X Commis-
sione (Attività produttive).
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Trasmissione dalla Corte dei conti

Il Presidente della Sezione centrale di
controllo sulla gestione delle Amministra-
zioni dello Stato della Corte dei conti, con
lettera in data 7 marzo 2017, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 3, comma 6,
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la
deliberazione n. 3/2017 del 6 febbraio – 7
marzo 2017, con la quale la Sezione stessa
ha approvato la relazione concernente il
recupero delle spese di giustizia e i rap-
porti convenzionali tra il Ministero della
giustizia ed Equitalia giustizia.

Questo documento è trasmesso alla II
Commissione (Giustizia), alla V Commis-
sione (Bilancio) e alla VI Commissione
(Finanze).

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
in data 9 marzo 2017, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, commi 1 e 2, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di
atti dell’Unione europea, nonché atti pre-
ordinati alla formulazione degli stessi.

Questi atti sono assegnati, ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il
parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Con la predetta comunicazione, il Go-
verno ha altresì richiamato l’attenzione sui
seguenti documenti, già trasmessi dalla
Commissione europea e assegnati alle
competenti Commissioni, ai sensi dell’ar-
ticolo 127 del Regolamento:

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che adatta
agli articoli 290 e 291 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea una
serie di atti giuridici che prevedono il

ricorso alla procedura di regolamenta-
zione con controllo (COM(2016) 799 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’appli-
cazione del regolamento (CE) n. 1185/
2009 del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativo alle statistiche sui pesticidi
(COM(2017) 109 final);

Proposta di decisione del Consiglio
relativa alla posizione da adottare, a nome
dell’Unione europea, in sede di Comitato
misto SEE in merito a una modifica
dell’allegato IV (Energia) dell’accordo SEE
(terzo pacchetto Energia) (COM(2017) 110
final);

Proposta di decisione del Consiglio
relativa alla posizione da adottare, a nome
dell’Unione europea, in sede di Comitato
misto SEE in merito a una modifica
dell’allegato XX (Ambiente) dell’accordo
SEE (COM(2017) 111 final);

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sull’appli-
cazione da parte degli Stati membri della
direttiva 95/50/CE del Consiglio sull’ado-
zione di procedure uniformi in materia di
controllo dei trasporti su strada di merci
pericolose (COM(2017) 112 final);

Relazione della Commissione al Con-
siglio e al Parlamento europeo – Relazione
di valutazione ex post sul programma
« Prevenzione e informazione in materia di
droga » (2007-2013) (COM(2017) 113 final).

Annunzio di sentenze della Corte
di giustizia dell’Unione europea

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri
ha trasmesso, in data 2 febbraio 2017, le
seguenti decisioni della Corte di giustizia
dell’Unione europea, relative a cause in cui
la Repubblica italiana è parte o adottate a
seguito di domanda di pronuncia pregiu-
diziale proposta da un’autorità giurisdizio-
nale italiana, che sono inviate, ai sensi
dell’articolo 127-bis del Regolamento, alle
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sotto indicate Commissioni, nonché alla
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Causa C-189/15: Sentenza della Corte
(Nona sezione) del 18 gennaio 2017. Isti-
tuto di ricovero e cura a carattere scien-
tifico (IRCCS) Fondazione Santa Lucia
contro Cassa conguaglio per il settore
elettrico e altri. Domanda di pronuncia
pregiudiziale: Consiglio di Stato. Rinvio
pregiudiziale – Direttiva 2003/96/CE –
Tassazione dei prodotti energetici e del-
l’elettricità – Sgravi fiscali – Ambito di
applicazione ratione materiae – Incentivi
relativi ai corrispettivi a copertura degli
oneri generali del sistema elettrico – Ar-
ticolo 17 – Imprese a forte consumo di
energia – Incentivi accordati a imprese
siffatte unicamente del settore manifattu-
riero – Ammissibilità (Doc. LXXXIX,
n. 112) – alla X Commissione (Attività
produttive);

Causa C-444/15: Sentenza della Corte
(Terza sezione) del 21 dicembre 2016.
Associazione Italia Nostra ONLUS contro
comune di Venezia e altri. Domanda di
pronuncia pregiudiziale: tribunale ammi-
nistrativo regionale per il Veneto. Rinvio
pregiudiziale – Ambiente – Direttiva
2001/42/CE – Valutazione degli effetti di
determinati piani e programmi sull’am-
biente – Articolo 3, paragrafo 3 – Piani e
programmi obbligatoriamente soggetti a
una valutazione ambientale solo se gli
Stati membri determinano che essi pos-
sono avere effetti significativi sull’am-
biente – Validità alla luce del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea
(TFUE) e della Carta dei diritti fondamen-
tali dell’Unione europea – Nozione di uso
di « piccole aree a livello locale » – Nor-
mativa nazionale che fa riferimento alla
superficie delle aree interessate (Doc.
LXXXIX, n. 113) – alla VIII Commissione
(Ambiente);

Causa C-553/15: Sentenza della Corte
(Quarta sezione) dell’8 dicembre 2016.
Undis Servizi Srl contro comune di Sul-
mona. Domanda di pronuncia pregiudi-
ziale: Consiglio di Stato. Rinvio pregiudi-

ziale – Appalti pubblici di servizi – Ag-
giudicazione dell’appalto senza indizione
di una procedura di gara – Affidamento
detto « in house » – Presupposti – Con-
trollo analogo – Svolgimento dell’attività
prevalente – Società affidataria a capitale
pubblico partecipata da vari enti territo-
riali – Attività svolta altresì a favore di
enti territoriali non soci – Attività imposta
da un’autorità pubblica non socia (Doc.
LXXXIX, n. 114) – alla I Commissione
(Affari costituzionali);

Causa C-601/14: Sentenza della Corte
(Grande sezione) dell’11 ottobre 2016.
Commissione europea contro Repubblica
italiana. Inadempimento di uno Stato –
Direttiva 2004/80/CE – Articolo 12, para-
grafo 2 – Sistemi di indennizzo nazionali
delle vittime di reati intenzionali violenti
che garantiscono un indennizzo equo e
adeguato – Sistema nazionale che non
copre tutti i reati intenzionali violenti
commessi sul territorio nazionale (Doc.
LXXXIX, n. 115) – alla II Commissione
(Giustizia);

Causa C-318/15: Sentenza della Corte
(Quarta sezione) del 6 ottobre 2016. Tec-
noedi Costruzioni Srl contro comune di
Fossano. Domanda di pronuncia pregiudi-
ziale: tribunale amministrativo regionale
per il Piemonte. Rinvio pregiudiziale –
Appalti pubblici di lavori – Direttiva 2004/
18/CE – Articolo 7, lettera c) – Importi
delle soglie degli appalti pubblici – Soglia
non raggiunta – Offerte anormalmente
basse – Esclusione automatica – Facoltà
dell’amministrazione aggiudicatrice – Ob-
blighi dell’amministrazione aggiudicatrice
derivanti dalla libertà di stabilimento,
dalla libera prestazione dei servizi e dal
principio generale di non discriminazione
– Appalti tali da presentare un interesse
transfrontaliero certo (Doc. LXXXIX,
n. 116) – alla VIII Commissione (Am-
biente);

Causa C-199/15: Sentenza della Corte
(Nona sezione) del 10 novembre 2016.
Ciclat Soc. Coop. contro Consip Spa e
Autorità per la vigilanza sui contratti pub-
blici di lavori, servizi e forniture. Do-
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manda di pronuncia pregiudiziale: Consi-
glio di Stato. Rinvio pregiudiziale – Di-
rettiva 2004/18/CE – Articolo 45 – Articoli
49 e 56 del TFUE – Appalti pubblici –
Condizioni di esclusione da una procedura
di aggiudicazione degli appalti pubblici di
lavori, di forniture e di servizi – Obblighi
relativi al pagamento dei contributi pre-
videnziali e assistenziali – Documento
unico di regolarità contributiva – Rettifica
di irregolarità (Doc. LXXXIX, n. 117) –
alla VIII Commissione (Ambiente);

Causa C-378/15: Sentenza della Corte
(Terza sezione) del 14 dicembre 2016.
Mercedes Benz Italia Spa contro Agenzia
delle entrate – Direzione provinciale
Roma 3. Domanda di pronuncia pregiu-
diziale: commissione tributaria regionale
di Roma. Rinvio pregiudiziale – Fiscalità
– Imposta sul valore aggiunto – Direttiva
77/388/CEE – Articolo 17, paragrafo 5,
terzo comma, lettera d) – Ambito di
applicazione – Applicazione di un pro rata
di detrazione all’imposta sul valore ag-
giunto che ha gravato l’acquisto della to-
talità dei beni e dei servizi utilizzati da un
soggetto passivo – Operazioni accessorie –
Utilizzo della cifra d’affari come indizio
(Doc. LXXXIX, n. 118) – alla VI Commis-
sione (Finanze).

Trasmissione dall’Autorità garante
della concorrenza e del mercato

Il Presidente dell’Autorità garante della
concorrenza e del mercato, con lettera in
data 10 marzo 2017, ha trasmesso, ai sensi
dell’articolo 8, comma 1, della legge 20

luglio 2004, n. 215, la relazione della me-
desima Autorità sullo stato delle attività di
controllo e vigilanza in materia di conflitti
di interessi, aggiornata al mese di dicem-
bre 2016 (Doc. CLIII, n. 8).

Questa relazione è trasmessa alla I
Commissione (Affari costituzionali).

Richiesta di parere parlamentare
su atti del Governo

La Ministra per i rapporti con il Par-
lamento, con lettera in data 10 marzo
2017, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo
49, comma 1-quinquies, del testo unico di
cui al decreto legislativo 31 luglio 2005,
n. 177, la richiesta di parere parlamentare
sullo schema di decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri concernente l’affida-
mento in concessione del servizio pubblico
radiofonico, televisivo e multimediale, con
l’annesso schema di convenzione (399).

Questa richiesta, in data 10 marzo
2017, è stata assegnata, d’intesa con il
Presidente del Senato della Repubblica, ai
sensi del comma 4 dell’articolo 143 del
Regolamento, alla Commissione parlamen-
tare per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi, che dovrà espri-
mere il prescritto parere entro il 9 aprile
2017.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI DELL’ARINGA, PALLADINO ED ALTRI N. 1-01319,
COMINARDI ED ALTRI N. 1-01533, PALESE ED ALTRI N. 1-
01534, SBERNA ED ALTRI N. 1-01535 E PLACIDO ED ALTRI
N. 1-01538 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI PO-
LITICHE ATTIVE DEL LAVORO, CON PARTICOLARE RIFERI-
MENTO AL POTENZIAMENTO DEI CENTRI PER L’IMPIEGO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la regolazione adottata con il de-
creto legislativo n. 150 del 2015, in mate-
ria di politiche attive del lavoro, è stata
adottata previa intesa in Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome, ed è
coerente con il vigente quadro costituzio-
nale;

la mancata approvazione mediante
referendum della riforma costituzionale
che prevedeva un trasferimento allo Stato
delle competenze in materia di politiche
attive non fa venir meno la necessità di
attuare un forte coordinamento tra le
attività svolte dai centri per l’impiego
nell’incontro domanda-offerta di lavoro
sul territorio e le attività svolta dall’Inps
nel sostegno al reddito dei disoccupati e
delle persone in cerca di occupazione;

nell’attuale quadro di competenza
legislativa concorrente in materia di poli-
tiche attive del lavoro, è essenziale la
definizione, in accordo tra Stato, regioni e
province autonome, di linee di indirizzo e
obiettivi puntuali dell’azione amministra-
tiva, ed è cruciale il ruolo dell’Anpal, come
soggetto che predisponga gli strumenti co-

muni che consentano il coordinamento
dell’azione finalizzata al raggiungimento di
tali obiettivi;

la fase attuativa del decreto legi-
slativo n. 150 del 2015 in materia di
politiche attive è ancora in svolgimento e
richiede ancora una serie di decreti, re-
golamenti e atti di implementazione ope-
rativa;

le politiche attive del lavoro rap-
presentano uno strumento fondamentale
per ridurre la disoccupazione strutturale e
per condizionare gli interventi a sostegno
del reddito ad una ricerca attiva del la-
voro;

il nostro Paese dedica risorse alle
politiche del lavoro molto inferiori a
quelle destinate da altri Paesi europei;

per i servizi per il lavoro il nostro
Paese spende annualmente circa 500 mi-
lioni di euro, a fronte dei 9 miliardi di
euro spesi dalla Germania e dei 5 miliardi
di euro spesi dalla Francia;

il rapporto tra il numero dei di-
soccupati e il numero di addetti ai centri
per l’impiego è di oltre 300 unità nel
nostro Paese (un addetto per 300 disoc-
cupati), mentre è di 21 in Germania, di 57
in Francia e di 32 nel Regno Unito;

un’efficace politica di contrasto alla
povertà significa anche condizionare il

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 MARZO 2017 — N. 758



sostegno economico all’adesione a un pro-
getto personalizzato di attivazione e di
inclusione sociale e lavorativa, così come
recita il disegno di legge delega sul con-
trasto alla povertà;

nonostante gli importanti risultati
ottenuti con il programma « Garanzia gio-
vani », va assolutamente potenziata l’atti-
vità dei centri per l’impiego per la collo-
cazione dei giovani disoccupati in buoni
posti di lavoro;

nella prospettiva indicata dal Go-
verno di introdurre un sussidio di disoc-
cupazione a livello europeo rileva avere
anche nel nostro Paese strumenti adeguati
a praticare il principio di condizionalità
nei confronti dei beneficiari del sussidio,
così come già avviene negli altri principali
Paesi europei;

per Anpal (Agenzia nazionale per
le politiche attive) si stanno completando
gli adempimenti che ne potranno garantire
la piena operatività;

percettori di « naspi » sono già sog-
getti alle prescrizioni previste dalle nuove
regole in tema di politiche attive, a partire
dalla necessità di sottoscrizione del patto
di servizio personalizzato;

i centri per l’impiego necessitano di
un indispensabile potenziamento al fine di
garantire su tutto il territorio nazionale
un’adeguata offerta dei servizi previsti
dalla riforma introdotta dal decreto legi-
slativo n. 150 del 2015;

le tendenze in atto nel mercato del
lavoro italiano, periodicamente registrate
dai dati ministeriali, nonché di Istat e di
Inps, richiedono la messa in campo di
strumenti maggiormente diffusi e stabili di
supporto alla riqualificazione e ricolloca-
zione dei lavoratori disoccupati o a rischio
di disoccupazione,

impegna il Governo:

1) ad attuare, in raccordo con le regioni,
un forte coordinamento tra le politiche
attive svolte sul territorio attraverso i
centri per l’impiego e le politiche « pas-

sive », di sostegno del reddito dei disoc-
cupati e delle persone in difficoltà eco-
nomica, svolte, a livello nazionale, dal-
l’Inps, al fine di realizzare il principio
di « condizionalità », che è alla base del-
l’efficacia e dell’efficienza degli inter-
venti nel campo del welfare indirizzato
al mondo del lavoro;

2) a varare un piano di rafforzamento
operativo e di potenziamento dei cen-
tri per l’impiego, al fine di permettere
una loro adeguata operatività a fronte
dei nuovi significativi adempimenti in
tema di politiche attive per i percettori
di « naspi » previsti dal decreto legi-
slativo n. 150 del 2015, garantendo
soluzioni e risorse già nel corso del
2016 e a crescere nel biennio succes-
sivo, da distribuire alle strutture ter-
ritoriali in relazione ai fabbisogni og-
gettivi di intervento e alle carenze di
organico esistenti;

3) ad adottare tutte le misure che acce-
lerino il pieno funzionamento opera-
tivo dell’Anpal quale soggetto centrale
definito dalla riforma per il governo
del sistema di politiche attive, al fine
di garantire il diritto alla riqualifica-
zione e all’avviamento ad un percorso
finalizzato alla ricollocazione dei di-
soccupati, anche attraverso interventi
specificamente dedicati alle ristruttu-
razioni delle imprese ed ai piani di
reindustrializzazione;

4) ad assumere iniziative per garantire
un incremento delle risorse per il
fondo per le politiche attive del lavoro,
con l’obiettivo di aumentare e rendere
l’offerta di tali politiche coerente alla
platea potenziale dei beneficiari;

5) ad adottare i provvedimenti necessari
alla rapida operatività dell’assegno di
ricollocazione anche attraverso forme
di sperimentazione legate alle situa-
zioni di crisi occupazionale oggetto di
esame presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali e/o il Ministero
dello sviluppo economico.

(1-01319) (Nuova formulazione) « Dell’A-
ringa, Palladino, Gnecchi,
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Damiano, Albanella, Arlotti,
Baruffi, Boccuzzi, Casellato,
Di Salvo, Cinzia Maria Fon-
tana, Giacobbe, Gribaudo, In-
certi, Patrizia Maestri, Mic-
coli, Paris, Giorgio Piccolo,
Rostellato, Rotta, Simoni, Ti-
nagli, Zappulla, Roberta Ago-
stini, Albini, Amato, Ascani,
Bargero, Bazoli, Benamati,
Beni, Bergonzi, Blažina, Pa-
ola Boldrini, Bolognesi, Bor-
ghi, Bossa, Capone, Carloni,
Carnevali, Carra, Casati,
Causi, Cenni, Cominelli, Cri-
vellari, Cuperlo, D’Incecco,
Marco Di Maio, Fioroni, Fos-
sati, Fragomeli, Galperti, Ga-
ravini, Gasparini, Ghizzoni,
Ginato, Giorgis, Giuliani,
Giulietti, Guerra, Iori, La
Marca, Lavagno, Lodolini,
Malisani, Marchetti, Marchi,
Mariani, Massa, Melilli,
Miotto, Mognato, Monaco,
Montroni, Narduolo, Oliverio,
Patriarca, Petrini, Piazzoni,
Pollastrini, Preziosi, Rampi,
Ribaudo, Romanini, Paolo
Rossi, Schirò, Scuvera, Se-
naldi, Speranza, Stumpo, Ta-
ranto, Terrosi, Tullo, Zampa,
Zanin, Cova, Martella, Venit-
telli ».

La Camera,

premesso che:

i centri per l’impiego dovrebbero
rappresentare lo strumento attraverso cui
il Governo centrale e quelli regionali e
territoriali garantiscono i servizi pubblici
per l’impiego. Ad essi, a seguito della
riforma operata con decreto legislativo
n. 267 del 2003, sono state affiancate le
agenzie per il lavoro, di natura privata,
che progressivamente, negli anni, sem-
brano aver di fatto assorbito gran parte
delle attività relative all’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro senza però

apportare significativi miglioramenti nelle
dinamiche di ricollocazione lavorativa;

ciononostante, è indubbio che l’at-
tività di mediazione in senso stretto nel
mercato del lavoro debba rappresentare
l’attività core dei centri per l’impiego in
qualità di terminale, se non esclusivo
quanto meno prioritario, del servizio pub-
blico. Attività che stenta a raggiungere
performance accettabili, ma che non di
meno, evidentemente, continua ad essere
sottovalutata dal Governo sia sul piano
organizzativo, che normativo e ammini-
strativo, nonostante gli annunci e i pro-
grammi;

in tal senso, si possono considerare,
su tutti, alcuni dati rilevati a livello na-
zionale ed europeo. Innanzitutto si consi-
deri che, in termini puramente numerici,
in Italia sono oggi presenti 550 centri
pubblici e circa 4.200 agenzie private per
il lavoro. Il rapporto tra disoccupati e
operatori in Italia è di un addetto ogni
300, nel resto d’Europa il rapporto oscilla
su numeri a due cifre (in Germania circa
uno a 24; nel Regno Unito circa uno a 30;
in Francia poco meno di 1 a 65);

nel 2015, il numero di operatori
italiani dei centri pubblici si attesta a
meno di nove mila, circa il 12 per cento
dei quali con rapporto di lavoro tempo-
raneo (tempo determinato e collabora-
zioni). Appena il 27 per cento degli ope-
ratori ha una istruzione di tipo universi-
tario, oltre il 57 per cento ha una istru-
zione secondaria di secondo grado e poco
meno del 13 per cento una istruzione
secondaria di primo grado;

in questo contesto, appare coe-
rente, altresì, il ricorso al supporto di enti
e istituti terzi strumentali, di livello na-
zionale o regionale, finalizzati a coadiu-
vare se non a potenziare, e in taluni casi
a sostituire di fatto, l’attività ordinaria che
dovrebbe essere svolta dagli operatori dei
centri per l’impiego a risorse umane date;

stando ai dati Eurostat, nel 2015,
circa il 28 per cento dei disoccupati in
Italia si è rivolto ai servizi pubblici per
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l’impiego, registrando per il quinto anno
consecutivo un trend negativo, a fronte di
oltre il 16 per cento di quanti si sono
rivolti alle agenzie private per il lavoro.
Numeri che si sbilanciano in maniera
rilevante a favore del servizio pubblico
nella media europea: oltre il 48 per cento
per i centri pubblici e poco più del 20 per
cento per quelli privati. Su tutto grava un
dato: quello di quanti per trovare lavoro si
rivolgono principalmente ad amici e pa-
renti, quindi attraverso canali informali,
che si attesta poco oltre l’84 per cento;

in linea con quanto premesso fi-
nora, anche sul piano finanziario, i centri
per l’impiego e più in generale i servizi per
il lavoro hanno subito una politica di
governo minimale, con percentuali di
spesa sul Pil di gran lunga inferiori ri-
spetto ad altre realtà europee: a titolo
esemplificativo, nel 2013, in Italia, appena
lo 0,03 per cento del Pil è dedicato a questi
servizi mentre nello stesso anno la Ger-
mania supera lo 0,35 per cento. In termini
di spesa pro capite impegnata per disoc-
cupati, il rapporto è di meno di 100 euro
in Italia, di oltre 1.000 euro in Francia e
di quasi 3.000 euro in Germania;

stante il ridotto numero di risorse
umane impiegate a vario titolo nei servizi
pubblici per l’impiego in Italia (circa no-
vemila), nel resto d’Europa si rilevano
cifre ben più importanti: circa centomila
in Germania, oltre settantamila nel Regno
Unito e cinquantamila in Francia, laddove,
rispetto ai circa sessanta milioni di abi-
tanti in Italia, si registra un numero di
abitanti rispettivamente pari circa a ot-
tanta milioni, sessantaquattro milioni e
sessantasei milioni;

nel corso degli ultimi anni, para-
dossalmente, le attività assegnate ai centri
per l’impiego, in linea teorica sono pro-
gressivamente cresciute in virtù delle mo-
difiche legislative apportate – non solo al
quadro generale istituzionale, si guardi
alla cosiddetta « Riforma Delrio » con
quella che si rivela per i presentatori nel
presente atto di indirizzo come la finta
abrogazione delle province –. Val la pena

richiamare lo sportello per i lavoratori
autonomi, previsto dal disegno di legge sul
lavoro autonomo approvato in prima let-
tura dalla Camera appena qualche giorno
fa (atto Camera n. 4135 e progetti abbi-
nati) o la legge sul caporalato che indivi-
dua nei centri per l’impiego i soggetti
partecipativi della Rete del lavoro agricolo
di qualità (legge n. 199 del 2016);

maggiori attività e maggiore incer-
tezza normativa e contrattuale si regi-
strano non solo per il personale che, a
seguito della richiamata riforma Delrio,
sarebbe destinato ai servizi pubblici per il
lavoro, ma anche per quello precario, da
anni impiegato presso gli enti strumentali
impegnati a supporto delle attività di ser-
vizi pubblici per il lavoro. A ciò si aggiunge
l’ormai costante incertezza finanziaria:
ancora nel dicembre 2016 Governo e re-
gioni hanno dovuto siglare, in extremis,
l’ennesimo accordo per prorogare all’anno
2017 le risorse necessarie, per quanto
inadeguate, allo svolgimento delle attività
dei centri per l’impiego su tutto il terri-
torio nazionale;

si tratta, per i presentatori del
presente atto, di una politica sclerotica
quella messa in atto, dai Governi nel corso
degli anni con riguardo ai servizi pubblici
del lavoro che giunge oggi, alla luce delle
ultime stratificazioni normative, ad una
situazione di collasso ben rappresentata,
in maniera emblematica, dalla istituzione
delle agenzie per il lavoro delle Autorità
portuali di sistema, recentemente previste
dal cosiddetto « decreto-legge Mezzo-
giorno ». È evidente che, se lo stesso Go-
verno avesse voluto investire e valorizzare
la rete dei centri per l’impiego, non sa-
rebbe stato necessario ricorrere, a giudizio
dei presentatori del presente atto, ad una
deroga di legge, pericolosa soprattutto per
il rischio di creare, con fondi pubblici, gli
ennesimi bacini elettorali, per creare ex
novo dei servizi per il lavoro ulteriori
rispetto a quelli pubblici e privati oggi
previsti;

con la recente bocciatura, mediante
referendum, del tentativo di riforma costi-
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tuzionale prospettato, che avrebbe ricon-
dotto in capo al Governo centrale le po-
litiche del lavoro, si è ulteriormente inde-
bolito il sistema delle politiche attive e del
servizio pubblico all’impiego poiché la loro
nuova forma non è stata concepita sulla
base del quadro normativo e organizzativo
vigente, ma sulla base di un sistema isti-
tuzionale inesistente, il tutto sulla vana ed
erronea presunzione di una conferma re-
ferendaria. Il Governo e la maggioranza
che lo sostiene hanno in tal modo, secondo
i presentatori del presente atto, delibera-
tamente apposto una pesante ipoteca sul
futuro dei servizi pubblici per l’impiego,
sul futuro delle politiche attive e su quello
dei lavoratori e dei disoccupati;

i centri per l’impiego, a differenza
di quanto si rileva in realtà, dovrebbero
essere strutture dotate delle migliori com-
petenze per garantire che il percorso di
accoglienza, profilazione, orientamento,
formazione, ricollocamento dei disoccu-
pati e di quanti ricercano una occupazione
venga svolto nel migliore dei modi, come
peraltro previsto dalla raccomandazione
del Consiglio europeo dell’8 luglio 2014
con la quale si sottolinea la necessità per
l’Italia di progredire rapidamente con i
piani di miglioramento dei servizi di col-
locamento, rafforzando i servizi pubblici
per l’impiego;

come emerso nel corso della inda-
gine conoscitiva « Sulle misure per fron-
teggiare l’emergenza occupazionale, con
particolare riguardo alla disoccupazione
giovanile » Doc. XVII, n. 1, « è stata evi-
denziata l’esigenza di rilanciare il sistema
del welfare attivo, attraverso la valorizza-
zione dei centri per l’impiego, che, inte-
grati in un sistema capace di interagire tra
le diverse parti, dovrebbero assumere un
ruolo decisivo nella riqualificazione dei
lavoratori » e che, a distanza di tre anni e
di numerosi provvedimenti legislativi e atti
di Governo, non vi è stato alcun miglio-
ramento, né valorizzazione o efficienta-
mento dei servizi pubblici per l’impiego;

il reddito di cittadinanza rappre-
senta una misura, economicamente e fi-

nanziariamente sostenibile, volta a contra-
stare concretamente la povertà, la disu-
guaglianza e l’esclusione sociale, nonché a
garantire il diritto al lavoro e alla libera
scelta del lavoro, contribuendo alla ridi-
stribuzione della ricchezza;

in un’ottica di sistema organico di
sostegno ai cittadini e di garanzia e pro-
mozione dei loro diritti, con il reddito di
cittadinanza, i centri per l’impiego assu-
merebbero finalmente un ruolo fonda-
mentale, insieme a più di altri soggetti
istituzionali, a livello nazionale e territo-
riale, nella gestione del mercato del lavoro
che avrebbe, di conseguenza, una caratte-
rizzazione non solo economica e produt-
tiva, ma soprattutto e concretamente so-
ciale. Una gestione non assistenziale né
sterile, come avviene in taluni casi ancora
oggi;

il personale dei centri per l’im-
piego, in tal senso, sarà chiamato a pren-
dere in carico il soggetto, avviando in
questo modo il percorso di bilancio delle
competenze finalizzato a individuare le
attitudini di chi cerca lavoro per poi
stabilire i passi successivi, tra cui l’inse-
rimento lavorativo o l’inizio di percorsi
formativi o la partecipazione a progetti
per la nascita di nuove realtà imprendi-
toriali, o a progetti partecipati da comuni
e regioni per condividere finalità, compe-
tenze e risorse. I centri per l’impiego
dovranno rappresentare anche il terminale
ultimo della mediazione tra domanda e
offerta di lavoro ai quali si rivolgeranno le
agenzie per il lavoro e quelle per la
somministrazione di lavoro;

secondo quest’ottica, i centri per
l’impiego sarebbero adeguati anche per
l’attività riguardante settori particolari del
mondo del lavoro quali ad esempio quello
agricolo, quello marittimo e portuale,
quello edile, superando le problematiche
insite in questi ambiti, non solo in termini
di sfruttamento di lavoro nero, ma soprat-
tutto in termini di lentezza amministrati-
vo-operativa che spesso, con fare strumen-
tale, è stata sollevata a giustificazione della
esclusione dei servizi pubblici per il lavoro
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dalla gestione dei lavoratori e dei disoc-
cupati di tali settori,

impegna il Governo:

1) a predisporre una pianificazione di
potenziamento dei centri per l’im-
piego, corredata di un puntuale cro-
noprogramma, finalizzata a:

a) incrementare il numero di centri
per l’impiego sul territorio nazio-
nale, identificando gli stessi come
strumenti centrali dei servizi per
il lavoro e prioritari rispetto alle
agenzie private, e al fine di me-
glio intercettare e soddisfare le
esigenze di potenziamento delle
politiche attive del lavoro, indivi-
duando a tal fine nuovi e più
idonei parametri, non solo mera-
mente demografici, ma coerenti
con il grado di sviluppo sociale ed
economico dei singoli territori,
per l’istituzione di nuovi centri;

b) identificare e definire, per quanto
di competenza, idonei standard
minimi di prestazione dei servizi
da erogare, nonché dare una
chiara definizione delle compe-
tenze che il personale dei centri
per l’impiego deve possedere per
erogare servizi orientati alla per-
sona, affinché tali specifici servizi
siano svolti esclusivamente da
personale in possesso di idonee
competenze;

c) adeguare i livelli formativi – e
prevedere, per quanto di compe-
tenza, specifici percorsi di forma-
zione continua – del personale
operante presso i centri per l’im-
piego al fine di garantire il pos-
sesso delle competenze e delle
esperienze necessarie per l’effica-
cia dell’azione di ricollocamento
nel mercato del lavoro;

2) assumere iniziative finalizzate a incre-
mentare le risorse umane dedicate ai
servizi pubblici per il lavoro – al di là
della già annunciata e prevista stabi-

lizzazione di circa 1.600 precari della
pubblica amministrazione – ad assu-
mere iniziative, per quanto di compe-
tenza, per salvaguardare i lavoratori
impiegati con contratti non a tempo
indeterminato presso i servizi pubblici
per il lavoro, nonché i lavoratori degli
enti strumentali, con comprovata espe-
rienza, fermo restando il ricorso a
idonee procedure concorsuali o di se-
lezione a evidenza pubblica, al fine
ultimo di assicurare alle politiche at-
tive un bacino di risorse umane ade-
guato e compatibile con i livelli di
personale impiegato nelle altre realtà
europee richiamate in premessa;

3) ad assumere iniziative volte al supe-
ramento dell’Agenzia nazionale per le
politiche attive del lavoro (Anpal)
quale cabina di regia centralistica e
nazionale, stante la vigente struttura
istituzionale di decentramento regio-
nale, affinché si definisca un sistema
governabile tra centro e periferie, ma
soprattutto sostenibile economica-
mente e finanziariamente, con lo stan-
ziamento di risorse certe e stabilite in
una programmazione pluriennale e
coerente con le attività programmate
al fine di evitare il ricorso meramente
a rinnovi di accordi e convenzioni tra
Governo e regioni come, da ultimo,
quello del dicembre 2016 richiamato
in premessa.

(1-01533) « Cominardi, Chimienti, Ciprini,
Dall’Osso, Lombardi, Tri-
piedi, Cecconi ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il decreto legislativo n. 150 del
2015 ha riorganizzato il sistema delle
politiche attive del lavoro, pensato come
una rete orizzontale composta da soggetti
pubblici (Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali e regioni) e privati (agenzie
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per il lavoro, terzo settore) e coordinata
dall’Agenzia nazionale per le politiche at-
tive del lavoro (Anpal) alla quale spetterà
di fissare i programmi delle politiche at-
tive finanziati sia dai fondi nazionali che
dai fondi europei, tenere l’albo delle agen-
zie per il lavoro e gestire i programmi di
reimpiego e ricollocazione in relazione a
crisi di aziende;

il suddetto decreto, inoltre, elenca
puntualmente anche le funzioni assegnate
ai nuovi centri per l’impiego, funzioni
rivolte ai disoccupati, ai disoccupati par-
ziali e a rischio disoccupazione che vanno
dall’orientamento di base, all’analisi delle
competenze e degli eventuali fabbisogni in
termini di formazione o esperienze di
lavoro, alla ricerca di un’occupazione, al-
l’orientamento individualizzato, all’accom-
pagnamento al lavoro, alla promozione del
tirocinio;

nell’ambito delle politiche attive del
lavoro, è bene ricordare anche il pro-
gramma « Garanzia Giovani », proposto
dal Consiglio europeo e promosso dall’U-
nione europea per l’inserimento dei Neet
(Not in Education, Employment or Trai-
ning, ovvero i giovani che non lavorano e
non studiano), che, nonostante le ingenti
risorse stanziate tra Commissione europea
e Governo italiano, pari a circa 1,5 mi-
liardi di euro, ha prodotto scarsi risultati
(poco meno di 1 milione di iscritti, poco
più di 32mila i ragazzi accompagnati al
lavoro, il 3,7 per cento) per problematiche
di varia natura: eccessiva burocrazia, poca
chiarezza nelle informazioni, mancata as-
sistenza tecnica, inadeguatezza del perso-
nale dei centri per l’impiego;

in alcune aree territoriali, i centri
per l’impiego hanno ottenuto risultati ec-
cellenti ma, nella maggioranza dei casi,
hanno dato prova di un servizio di collo-
camento pubblico di fatto inesistente, am-
pliando, invece di risolvere, il gap territo-
riale;

secondo i dati Istat, nel primo
trimestre del 2015, solo l’1,4 per cento
degli occupati che non lo erano un anno
prima, hanno trovato lavoro attraverso i

centri pubblici per l’impiego, certificando,
di fatto, una posizione dei centri per
l’impiego nel processo di inserimento la-
vorativo, del tutto marginale; così come,
dal lato delle imprese, il ricorso ai Centri
pubblici per l’impiego si conferma la mo-
dalità meno frequente di selezione del
personale soprattutto nelle piccole e medie
imprese, spina dorsale della nostra catena
produttiva (tra l’8 per cento relativo alle
piccole imprese del commercio al 29 per
cento delle grandi imprese della manifat-
tura);

nel nostro Paese si spendono oltre
20 miliardi di euro l’anno in politiche
passive di sostegno al reddito di persone
che hanno perso il lavoro; risulta facile
dedurre come la capacità di coordinare
politiche passive e attive potrebbe deter-
minare un notevole risparmio sulla spesa
per i sussidi erogati e come sia indispen-
sabile mettere in piedi un progetto ope-
rativo nazionale per una seria riorganiz-
zazione e riqualificazione dei centri per
l’impiego,

impegna il Governo:

1) a valutare, per quanto di competenza,
l’opportunità di effettuare una ricogni-
zione dello stato attuale dei centri per
l’impiego, promuovendo una riduzione
rigorosa degli sprechi e, allo stesso
tempo, l’individuazione di carenze di
personale e di risorse;

2) a valutare, per quanto di competenza,
l’opportunità di fissare obiettivi pre-
cisi, specifici e misurabili di efficienza
ed efficacia dell’attività dei centri per
l’impiego;

3) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per riqualificare le com-
petenze professionali degli addetti dei
centri per l’impiego, per far sì che gli
stessi raggiungano la capacità di ge-
stire in maniera efficace – con tem-
pistiche e livelli di prestazione prede-
finiti – l’intero ciclo di reinserimento
lavorativo dei disoccupati offrendo,
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allo stesso tempo, standard qualitativi
di elevata qualità, calcolabili anche
attraverso meccanismi di valutazione
delle performance dei dipendenti;

4) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, volte ad ottimizzare e
implementare il rapporto tra centri
per l’impiego, agenzie private per il
lavoro e servizi di orientamento e
placement delle Università;

5) a sviluppare in maniera efficiente il
« Fascicolo elettronico del lavoratore »
in modo da dar vita ad un vero portale
unico del lavoro con lo scopo di raf-
forzare la capacità di incontro tra
domanda ed offerta.

(1-01534) « Palese, Altieri, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Corsaro,
Distaso, Fucci, Latronico,
Marti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

nell’ultimo anno, l’efficienza del
mercato del lavoro è migliorata a livello
mondiale;

purtroppo l’Italia pare fare ecce-
zione in questo trend positivo. Infatti, tra
i 28 paesi dell’Unione europea, come ri-
sulta dai dati contenuti nel « The Global
Competitiveness Report 2016-2017 », pub-
blicato dal World Economic Forum, il
mercato del lavoro italiano è ultimo per
efficienza in Europa e 119o su 138 censiti
nel mondo;

le difficoltà che il nostro mercato
del lavoro attraversa sono drammatica-
mente evidenziate dal preoccupante dato
relativo alla disoccupazione giovanile. I
giovani sono la fascia di età che paga a
maggior prezzo la situazione di stallo in
ambito lavorativo: si registrano sempre più
ragazzi tra i 15 e i 24 anni disoccupati;

secondo i dati Istat (Istituto nazio-
nale di statistica), alla fine del 2016, in
Italia si registra un tasso di disoccupa-
zione pari al 39,4 per cento tra i giovani.
Mentre, fortunatamente, si registra un au-
mento dell’occupazione nella fascia di età
intorno a 50 anni, oltre che tra le donne;

è certamente vero che la situazione
sta registrando lievi miglioramenti di ca-
rattere generale. Infatti, rispetto al 2013, il
tasso di occupazione passa a fine 2016 dal
55,9 al 57,3 per cento, mentre i senza
lavoro scendono dal 12,3 all’11,9 per
cento;

si tratta, però, di dati ancora da
confermare nel corso del tempo, e che,
anzi, hanno mostrato una inversione di
tendenza nell’ultimo anno, quando sono
diminuiti i vantaggi fiscali concessi alle
imprese per l’assunzione, con contratto a
tempo indeterminato, o anche per la « ri-
conversione » di contratti una volta a ter-
mine;

infatti, è sempre l’Istat che osserva
come, nel periodo gennaio-dicembre 2016,
nel settore privato, si sia registrato un calo
di oltre il 7 per cento rispetto al 2015 nelle
assunzioni, in particolare di quelle a
tempo indeterminato (-37,6 per cento ri-
spetto al 2015);

la situazione, quindi, rimane cri-
tica, nonostante le varie iniziative a favore
dell’assunzione dei giovani come il pro-
gramma « Garanzia Giovani » o il pro-
gramma di « Alternanza scuola-lavoro »;

molti studi dimostrano che esiste
una convergenza tra crescita occupazio-
nale, quantità e qualità degli investimenti
per le politiche del lavoro, non a caso,
infatti, quei Paesi che, prima della crisi del
2008, hanno investito di più in termini di
Pil sulle politiche del lavoro sono quelli
che hanno avuto una minore caduta del-
l’occupazione;

molto importanti sono le cosiddette
« politiche attive del lavoro » che interven-
gono direttamente sul mercato del lavoro,
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contribuendo a creare nuova occupazione
o, comunque, limitando le cause della
disoccupazione;

l’Ocse (Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico), al
riguardo, propone cinque gruppi di inter-
vento:

1. sussidi all’occupazione;

2. creazione diretta e temporanea
di posti di lavoro;

3. formazione professionale;

4. sostegno finanziario e servizi
per la nuova imprenditorialità;

5. servizi per l’orientamento e
collocamento lavorativo;

obiettivo specifico delle politiche
attive del lavoro è quello di evitare che
una persona rimanga troppo a lungo « in-
trappolata » nel suo stato;

per questo, lo sforzo deve essere
quello di promuovere il passaggio ad una
tutela attiva dell’individuo nel mercato del
lavoro rispetto ad una passiva, fatta di
sussidi o strumenti simili;

si parla pertanto di passaggio dal
welfare al workfare, ossia uno stato sociale
che tende ad aiutare il soggetto a rimanere
attivo e competitivo nel mondo del lavoro,
traendo i benefici dalle assicurazioni le-
gate alla propria condizione professionale,
piuttosto che dipendere dall’assistenza, ba-
sandosi sul principio di finanziare l’occu-
pazione e non la disoccupazione, che,
laddove ha orientato scelte operative, si è
rivelato molto fruttuoso;

si deve osservare che la spesa per
politiche del lavoro in Italia è significati-
vamente inferiore rispetto al resto d’Eu-
ropa. Nell’ultimo decennio si stima essere
stata intorno all’1,5 per cento del Pil;

sostanziale è anche la differenza
nella qualità della citata spesa: nei Paesi
europei con un mercato del lavoro effi-
ciente, infatti, essa è ben distribuita tra
politiche passive, politiche attive e servizi

per la ricerca di impiego, in Italia, invece,
si spende molto poco in servizi per il
lavoro;

eppure nel nostro Paese oltre il 40
per cento di coloro che cercano impiego si
rivolgono anche ai servizi per il lavoro,
alle strutture specializzate pubbliche e
private che si occupano di orientamento
ed incontro tra domanda ed offerta. Tut-
tavia, meno del 10 per cento degli italiani
trova lavoro in questo modo e il più delle
volte si tratta di lavori a termine;

in Europa funziona in modo di-
verso. Sono di più i lavoratori e le imprese
che si rivolgono ai servizi specializzati, e
quasi la metà delle opportunità di impiego
si trovano tramite i ricordati servizi;

ciò dipende, non solo da abitudini
diverse. Si tratta, invece, di una scelta
condizionata anche dalla presenza e dalla
qualità dei nostri servizi. In Europa, si ha
un orientatore ogni quaranta disoccupati,
in Italia, uno ogni quattrocento. I servizi
all’estero collocano sul mercato del lavoro
un numero di disoccupati tre volte mag-
giore rispetto ai servizi italiani, avendo
però a disposizione personale e risorse tre
volte superiori;

una riforma del mercato del lavoro
è stata avviata con il cosiddetto Jobs act,
ma deve ancora completare il suo cam-
mino con l’approvazione di decreti e cir-
colari;

in particolare, un’attenzione mag-
giore richiedono, come già detto, le poli-
tiche attive per il lavoro, riconosciute da
gran parte degli economisti come fattore
risolutivo della situazione critica del mer-
cato del lavoro;

per affrontare in modo efficace la
questione del lavoro, è importante la de-
finitiva approvazione del disegno di legge
delega recante norme relative al contrasto
della povertà, al riordino delle prestazioni
e al sistema degli interventi e dei servizi
sociali;

anche l’Italia, come tutti gli altri
Paesi europei, si doterà finalmente di una
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misura nazionale – il Reddito di inclu-
sione – per aiutare le persone in condi-
zione di povertà assoluta;

si tratta di un fatto molto signifi-
cativo questo puntare all’inclusione sociale
e lavorativa dei beneficiari che potranno
avere un sussidio economico, vincolato
all’adesione ad un percorso di accompa-
gnamento da parte dei servizi sociali e dai
comuni;

oggi, le persone in condizioni di
povertà assoluta sono oltre 4 milioni e 500
mila. Con le risorse stanziate, pari a più di
1,6 miliardi di euro, già da quest’anno si
potranno raggiungere oltre 400 mila fami-
glie, 1 milione e 700 mila persone, tra cui
800 mila minori;

si tratta proprio di quelle famiglie,
in particolare quelle numerose, che sono
state maggiormente colpite dalla crisi,
come conferma ancora una volta l’Istat:
« il rischio di povertà o esclusione sociale
è più alto per le famiglie numerose (43 per
cento) o monoreddito (48,3 per cento) » ed
è ad esse che devono guardare anche le
politiche attive del lavoro, perché la po-
vertà si contrasta efficacemente anche
promuovendo l’inclusione lavorativa;

certo le esigenze sono moltissime:
1,5 milioni di Neet (Not in education,
employment or training), ossia giovani che
non sono inseriti in un percorso scolastico
e formativo e, contemporaneamente sono
disoccupati, 1,7 milioni di lavoratori che
fruiscono della Naspi e circa 2 milioni di
disoccupati di lunga durata e ci si può
domandare cosa sia concretamente possi-
bile fare. Appare interessante l’esempio
della Germania, dove l’Agenzia nazionale
che si occupa delle politiche del lavoro ha
80mila esperti alle sue dipendenze, mentre
l’omologa italiana ne ha solo 8.000, con
una differenza che si riflette anche nel-
l’efficacia dell’azione della stessa agenzia;

impegna il Governo:

1) ad individuare modalità di potenzia-
mento dei centri per l’impiego perché
il servizio personalizzato di assistenza

ai disoccupati percettori della Nuova
prestazione di assicurazione sociale
per l’impiego (Naspi) possa essere ade-
guatamente realizzato;

2) a implementare, assumendo iniziative
per l’assegnazione di adeguate risorse
economiche e di personale, il collega-
mento dei centri per l’impiego e le
aziende operanti nel loro territorio di
competenza per rendere maggior-
mente efficace l’attività di intermedia-
zione tra domanda e offerta di lavoro;

3) a individuare, nell’ambito della speri-
mentazione dell’assegno di ricolloca-
zione, come misura nazionale di poli-
tica attiva, criteri che permettano di
tenere nella giusta considerazione an-
che la composizione del nucleo fami-
liare;

4) ad adottare quelle iniziative che con-
sentano all’Anpal di assumere quel
ruolo di coordinatore delle politiche
attive del lavoro necessario per uni-
formare e migliorare gli standard dei
livelli essenziali di servizio dei diversi
centri dell’impiego perché sia real-
mente garantito il diritto all’accompa-
gnamento al lavoro, anche attraverso
interventi dedicati a garantire ai com-
ponenti di famiglie numerose l’accesso
ai percorsi di riqualificazione e di
avviamento alla ricollocazione.

(1-01535) « Sberna, Baradello, Fitzgerald
Nissoli, Gigli, Marazziti, Pie-
poli, Santerini, Dellai ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

le politiche attive per il lavoro, in
particolare nel contesto di una crisi eco-
nomica strutturale, devono esercitare un
ruolo determinante di sostegno per i la-
voratori e i giovani, occupati e non, ma è
necessario investire su di esse significative
risorse aggiuntive certe e non continuando
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in una insufficiente azione fondata sulla
previsione di risorse a legislazione vigente;

si registra, ancora oggi, un mercato
del lavoro nazionale basato su precarietà
e riduzione dei diritti e delle tutele per i
lavoratori e privo di un adeguato sistema
di politiche attive, di una cultura ed una
strutturazione dei servizi all’impiego che
solo con un effettivo cambio di indirizzo
potrebbe produrre i risultati efficaci;

in tale ambito, deve essere rilan-
ciata la centralità del ruolo e della fun-
zione dei centri per l’impiego nella rea-
lizzazione di compiute e articolate politi-
che pubbliche attive del lavoro; questo si
sostanzia anche nella stabilizzazione dei
precari dei centri per l’impiego e dell’ex
Istituto per lo sviluppo della formazione
professionale dei lavoratori (Isfol);

in Italia, i precari dei centri im-
piego che vivono in condizione di lavora-
tori precari sono circa 2000, ed è giunto il
momento di sanare questa situazione a
giudizio dei presentatori del presente atto
di indirizzo vergognosa che si protrae da
anni, che si deve affrontare e definire
attraverso un percorso definitivo di stabi-
lizzazione;

può essere condivisibile che il co-
ordinamento delle politiche attive per il
lavoro risieda nell’Agenzia nazionale per le
politiche attive del lavoro (Anpal), quindi
in un unico ente pubblico e nazionale, ma
non si può non segnalare il rischio che la
gestione di tali politiche, di cui all’articolo
11 decreto legislativo n. 150 del 2015, che
dispone l’organizzazione dei servizi per il
lavoro e delle politiche attive del lavoro a
livello regionale e delle province auto-
nome, da realizzarsi attraverso l’attua-
zione di singole convenzioni tra Ministero
del lavoro e delle politiche sociali e le
regioni, possa determinare una pericolosa
diversificazione di risorse e strumenti a
disposizione;

la Rete nazionale dei servizi per le
politiche del lavoro, prevista dall’articolo 1
del decreto legislativo n. 150 del 2015,
vede come soggetto centrale di coordina-

mento di tutte le attività della Rete, l’An-
pal. Nell’ambito della rete figurano, di-
verse istituzioni pubbliche, l’Istituto per lo
sviluppo della formazione professionale
(ex Isfol), oggi Inapp, e l’ex Italia lavoro,
oggi Anpal servizi;

l’esito del referendum sulla riforma
costituzionale oggettivamente ha chiarito
che la governance delle politiche attive del
lavoro definite dal decreto legislativo 14
settembre 2015, n. 150, resta materia di
competenza legislativa concorrente tra
Stato e regioni; la riforma costituzionale
aveva previsto che allo Stato sarebbe stata
attribuita la legislazione esclusiva sul la-
voro e alle regioni sarebbero residuate le
sole funzioni operative relative alla ge-
stione delle politiche attive;

sulla governance delle politiche at-
tive del lavoro un accordo quadro tra
Governo, regioni e le province autonome
di Trento e Bolzano del 22 dicembre 2016
ribadiva le funzioni del Governo, delle
regioni e province autonome, già conve-
nute nell’Accordo quadro in materia di
politiche attive per il lavoro del 30 luglio
2015, successivamente recepite nel decreto
legislativo n. 150 del 2015;

sulla governance delle politiche at-
tive un accordo quadro tra Governo, le
regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano del 22 dicembre 2016 ribadiva
le funzioni del Governo, delle regioni e
province autonome, già convenute nell’Ac-
cordo quadro in materia di politiche attive
per il lavoro del 30 luglio 2015 e succes-
sivamente recepite nel decreto legislativo
n. 150 del 2015, una governance che oggi
non ha motivo di restare in vigore, tenuto
conto che la materia è rimasta ora come
concorrente e quindi la potestà legislativa
è delle regioni,

impegna il Governo:

1) a prevedere il sostegno e il rafforza-
mento delle politiche attive del lavoro,
finalizzate in particolare alla ridu-
zione della disoccupazione e al soste-
gno al reddito, assumendo iniziative

Atti Parlamentari — 18 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 MARZO 2017 — N. 758



per stanziare risorse aggiuntive, già dal
prossimo Documento di economia e
finanza, risorse da quantificare ade-
guatamente nella prossima legge di
bilancio, considerato che non è infatti
ipotizzabile un intervento a costo zero
o a legislazione vigente, sulle politiche
attive del lavoro, come di fatto previsto
dal decreto legislativo n. 150 del 2015;

2) ad assumere iniziative per destinare
quota parte delle suddette risorse ag-
giuntive al rafforzamento dei centri
dell’impiego e alla ricerca sulla qualità
del lavoro, anche procedendo al com-
pleto superamento dello stato di pre-
carietà dei lavoratori precari dell’ex
Isfol, oggi Istituto nazionale per l’ana-
lisi delle politiche pubbliche, e dei
centri per l’impiego, che da anni vi-
vono in una situazione di precariato
non più accettabile, attraverso la sta-
bilizzazione del rapporto di lavoro;

3) a sostenere, nell’ambito delle politiche
attive del lavoro, iniziative e pro-
grammi che siano uniformi sull’intero
territorio nazionale, evitando una di-

somogeneità nell’applicazione della
normativa in materia nelle diverse re-
altà territoriali a causa di differenti
risorse, strumenti e risultati, supe-
rando un modello fallimentare prati-
cato fino ad oggi;

4) ad assumere iniziative per superare la
fase di transitorietà indicata nell’ac-
cordo quadro raggiunto in sede di
Conferenza Stato-regioni sulla gover-
nance delle politiche attive per il la-
voro, tenuto conto che la materia, a
seguito dell’esito del referendum del 4
dicembre 2016, è rimasta tra quelle di
competenza legislativa concorrente tra
Stato e regioni, dando piena unifor-
mità e coerenza alle politiche attive
del lavoro svolte a livello locale e
nazionale.

(1-01538) « Placido, Airaudo, Marcon, Co-
stantino, Daniele Farina, Fas-
sina, Fratoianni, Giancarlo
Giordano, Gregori, Paglia,
Palazzotto, Pannarale, Pelle-
grino ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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MOZIONI SANTERINI, CIMBRO ED ALTRI N. 1-01435,
ALTIERI ED ALTRI N. 1-01536 E MOLTENI ED ALTRI
N. 1-01537 CONCERNENTI INIZIATIVE VOLTE ALL’IDEN-
TIFICAZIONE DEI MIGRANTI DECEDUTI NELLA TRA-

VERSATA DEL MEDITERRANEO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

secondo i dati dell’Alto commissa-
riato delle Nazioni Unite per i rifugiati, nel
2015 – l’anno con più mortalità – sono
state registrate 3.771 vittime nella traver-
sata del Mediterraneo verso i Paesi euro-
pei e nel 2016 il numero è equivalente se
non superiore; nel 2016 ha perso la vita 1
persona ogni 88 che hanno tentato la
traversata, mentre nel 2015 era 1 ogni 269;

si calcola che in totale negli ultimi
quindici anni sono morte circa 30.000
persone nella traversata del Mediterraneo.
Il 60 per cento di chi muore in mare resta
senza nome;

l’identificazione e il riconoscimento
sono un diritto fondamentale soggettivo
che tutela la dignità della persona, come
previsto dalla Costituzione e dalla Con-
venzione europea dei diritti dell’uomo;

riconoscere e dare un nome a chi
muore nell’attraversare il Mediterraneo è
un atto di umanità che permette alle
famiglie di riavere i corpi, dar loro degna
sepoltura e piangerli degnamente uscendo
dal limbo angoscioso di chi non sa la sorte
di un proprio congiunto, che può portare
anche a problemi di salute mentale;

dare un’identità certa alle persone
morte annegate nel Mediterraneo è fon-
damentale per fornire le necessarie tutele
giuridiche ai congiunti ed ai parenti dei
deceduti, ad esempio in materia di ricon-
giungimento familiare ed eredità;

dare un’identità ed un nome a chi
è morto in mare aiuta altresì a ricostruire
i percorsi migratori, le rotte ed anche i
meccanismi di sfruttamento e degli scafi-
sti; quindi, dare un’identità certa alle per-
sone morte nel Mediterraneo è fondamen-
tale anche per ragioni di sicurezza, in
quanto impedirebbe l’uso dell’identità e
dei documenti di persone annegate da
parte di altre persone, magari con finalità
criminali o terroristiche;

il diritto internazionale dei diritti
umani, specie nella Convenzione di Gine-
vra e nei suoi protocolli aggiuntivi, sanci-
sce norme volte a considerare principi
fondamentali per il rispetto della dignità
umana anche quelli che devono essere
garantiti agli scomparsi nel Mediterraneo
e ai loro familiari; negare indagini ade-
guate può essere considerato un tratta-
mento degradante nei confronti dei loro
familiari nei Paesi d’origine, che spesso li
cercano per lungo tempo, nonché una
violazione dei diritti di residenti o cittadini
europei. Alla pari delle vittime di altri
disastri di massa, le vittime delle migra-
zioni non devono essere ignorate;

il Consiglio d’Europa a più riprese
ha messo in luce la necessità di risposte
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adeguate, come nel rapporto del Commis-
sario dei diritti umani del 2014 dedicato
alle persone scomparse, Missing persons ad
victims of enforced disappearance in Eu-
rope, e attraverso la giurisprudenza della
Corte europea dei diritti dell’uomo, che ha
elaborato il diritto dei familiari a cono-
scere il destino dei propri cari;

tuttavia, tale diritto non sempre è
riconosciuto, dato che alcune procure
delle città titolari delle inchieste sui nau-
fragi affermano la necessità del recupero
delle salme come atto dovuto per i fami-
liari delle vittime, mentre altre procure,
non essendovi obbligo legale, ritengono
che l’identificazione non sia utile alle in-
dagini;

rimane, quindi, una sorta di vuoto
giuridico sui doveri di identificazione dei
morti in mare, per cui non è chiaro a chi
spettino le operazioni di identificazione,
cosicché esse sono lasciate sostanzialmente
all’iniziativa di istituzioni e operatori;

il problema della scomparsa dei
migranti del Mediterraneo è affrontato e
denunciato da anni da istituzioni, quali
l’Alto commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati, l’Organizzazione internazio-
nale per le migrazioni, la Croce rossa
internazionale;

nel 2007 è stato istituito presso il
Ministero dell’interno l’ufficio del commis-
sario straordinario del Governo per le
persone scomparse, primo del suo genere
in Europa, che ha creato un registro e una
banca dati di ricerca scomparsi, con com-
petenza sui cadaveri sconosciuti dei mi-
granti;

l’Italia ha messo in campo attività
e metodologie scientifiche di avanguardia
nel campo del riconoscimento dei morti in
mare senza disporre peraltro di risorse
specifiche, attraverso un modello di inter-
vento coordinato dal commissario straor-
dinario, cui collaborano, oltre all’Univer-
sità di Milano anche numerose università
italiane, il Ministero della difesa con la
Marina militare, la Guardia costiera, la
Croce rossa militare e varie altre istitu-
zioni;

nel settembre 2014 il commissario
straordinario per le persone scomparse, il
capo del dipartimento per le libertà civili
e l’immigrazione del Ministero dell’interno
e il rettore dell’Università degli studi di
Milano sottoscrivevano uno specifico pro-
tocollo d’intesa per sviluppare azioni con-
giunte « in materia di riconoscimento/i-
dentificazione dei corpi senza identità ap-
partenenti a cittadini stranieri recuperati
in mare a seguito dei naufragi del 3 e 11
ottobre 2013 ». Tale intesa ha dato avvio a
una collaborazione stabile tra l’ufficio del
commissario straordinario e il laboratorio
di antropologia e odontologia forense del-
l’Università di Milano (Labanof);

un esempio di tale modello d’ec-
cellenza sono i progetti messi in atto per
riconoscere i morti dei naufragi del 3
ottobre 2013 (data riconosciuta come gior-
nata nazionale in memoria delle vittime
dell’immigrazione) e del naufragio del 18
aprile 2015, dopo il ritrovamento e il
recupero del relitto del barcone su cui si
trovavano circa 800 persone;

tale progetto, cui hanno partecipato
10 atenei italiani su base volontaria, ha
creato un modello per il trattamento dei
morti e di raccolta dei dati esportabile in
tutta Europa;

si rende quindi necessario promuo-
vere e sostenere tale attività di identifica-
zione delle vittime al fine di facilitare e
ampliare le attività di riconoscimento, rac-
colta dati e diffusione informazioni tra i
familiari;

il consolidamento di tale modello
costituisce anche un’importante azione a
livello culturale, specie tra le giovani ge-
nerazioni, per creare una cultura dei di-
ritti fondamentali che comprenda il diritto
dei morti ad avere un nome,

impegna il Governo:

1) a sostenere e promuovere le task force
inter-istituzionali per la raccolta dei
dati al fine di promuovere l’identifi-
cazione dei corpi ancora senza nome
dei migranti nel Mediterraneo;
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2) a facilitare a livello nazionale la rac-
colta di dati post mortem sui cadaveri
delle vittime al fine di raccogliere tutte
le informazioni utili a portare a un’i-
dentificazione;

3) a promuovere a livello nazionale la
raccolta di dati ante mortem degli
scomparsi dai familiari, aiutando a
costruire un’infrastruttura e punti di
raccolta in Europa e nei Paesi di
origine;

4) a valutare il potenziamento dell’ufficio
del commissario straordinario per le
persone scomparse dotandolo di un
centro costi e di risorse, sia umane che
finanziarie;

5) ad assumere iniziative per sviluppare
la cooperazione internazionale coin-
volgendo le istituzioni internazionali,
l’Unione europea e il Consiglio d’Eu-
ropa per condividere l’opera di iden-
tificazione tra i Paesi membri.

(1-01435) « Santerini, Cimbro, Dellai, Ma-
razziti, Baradello, Capelli,
Fitzgerald Nissoli, Fauttilli,
Sberna, Piras ».

La Camera,

premesso che:

secondo i dati diffusi dall’Organiz-
zazione internazionale delle migrazioni
(Oim), nei primi due mesi del 2017 sono
morte 485 persone nel tentativo di attra-
versare il Mediterraneo, con un aumento
di 60 unità rispetto allo stesso periodo del
2016. Di queste, 444 sono le vittime regi-
strate nella rotta tra la Libia e l’Italia;

nel 2016, furono quasi cinquemila i
morti e i dispersi nel Mediterraneo, a
fronte di più di 181 mila sbarchi; nei primi
due mesi del 2017 gli immigrati arrivati
sulle coste italiane sono oltre tredicimila,
quasi il 75 per cento di tutti quelli ap-
prodati in Europa nello stesso periodo;

è stato stimato che, tra il 2011 e il
2016, i morti in mare siano stati oltre
18.300; nel 2016, circa il 2,5 per cento dei

migranti non ha concluso il viaggio dalla
Libia all’Italia. Quasi il 60 per cento di chi
muore in mare non viene identificato;

l’identificazione e il riconoscimento
dei corpi sono sia un atto di umanità volto
a consentire alle famiglie di poter dare
degna sepoltura ai propri cari, sia un atto
fondamentale per fornire le necessarie
tutele giuridiche ai congiunti ed ai parenti
dei deceduti;

il problema della scomparsa dei
migranti del Mediterraneo è costante-
mente denunciato da istituzioni, quali
l’Unhcr, l’Oim, la Croce rossa internazio-
nale, il Consiglio d’Europa e la Corte
europea dei diritti dell’uomo (Cedu), che
ha sancito il diritto dei familiari a cono-
scere il destino dei propri congiunti;

nel 2007 l’Italia si è dotata di un
Commissario straordinario del Governo
per la gestione del fenomeno delle persone
scomparse, il cui ufficio è composto da
dipendenti civili del Ministero dell’interno
e della polizia di Stato, che coadiuvano il
commissario nelle attività di monitoraggio,
raccordo con gli organismi internazionali,
studio comparato e analisi dei dati/infor-
mazioni sulle persone scomparse e i ca-
daveri non identificati acquisiti da soggetti
pubblici e privati;

la legge 14 novembre 2012, n. 203,
recante disposizioni per la ricerca delle
persone scomparse e, in particolare, l’ar-
ticolo 1, comma 4, stabilisce l’obbligo per
l’ufficio di polizia all’atto del recepimento
della denuncia di scomparsa, di dare im-
mediato avvio alle ricerche e contestuale
comunicazione al prefetto « per il tempe-
stivo e diretto coinvolgimento del commis-
sario straordinario per le persone scom-
parse, nominato ai sensi dell’articolo 11,
della legge 23 agosto 1988, n. 400 »;

con decreto del Presidente della
Repubblica, 5 gennaio 2017 è stato con-
fermato nell’incarico di Commissario stra-
ordinario del Governo per la gestione del
fenomeno delle persone scomparse fino al
14 febbraio 2018 il prefetto Piscitelli;
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il decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 luglio 2009 attribuisce al com-
missario, tra l’altro, il compito di assicu-
rare il necessario coordinamento operativo
tra le amministrazioni dello Stato interes-
sate a vario titolo al fenomeno delle per-
sone scomparse, curando il raccordo con
le pertinenti strutture tecniche, nonché il
compito di monitorare le attività istituzio-
nali dei soggetti impegnati nell’attività di
ricerca delle persone scomparse e quello,
conseguente, di analizzare le informazioni
acquisite al fine di proporre alle autorità
competenti eventuali soluzioni per miglio-
rare l’azione amministrativa e l’informa-
zione di settore;

l’identificazione delle vittime di
quella che ormai è, a tutti gli effetti, una
vera tratta di esseri umani, aiuta a rico-
struire i percorsi e le rotte migratorie,
nonché i meccanismi utilizzati dagli sca-
fisti, impedendo il cosiddetto « furto d’i-
dentità », pratica utilizzata dai trafficanti
di esseri umani che riutilizzano identità e
documenti di persone annegate;

nel settembre 2014 il commissario
straordinario per le persone scomparse, il
capo del dipartimento per le libertà civili
e l’immigrazione del Ministero dell’interno
e il rettore dell’università degli studi di
Milano hanno sottoscritto uno specifico
protocollo d’intesa con la finalità di pro-
muovere e sviluppare azioni in materia di
riconoscimento/identificazione dei corpi
senza identità appartenenti a cittadini
stranieri recuperati in mare a seguito ai
tragici naufragi del 3 e 11 ottobre 2013;

i positivi esiti riscontrati hanno
portato, nel luglio 2015, alla stipula di un
ulteriore protocollo volto alla gestione
della fase di identificazione con metodo-
logia scientifico-forense anche delle circa
750 vittime del naufragio del 18 aprile
2015;

le operazioni di riconoscimento
sono costose e non ci sono fondi adeguati,
né a livello italiano, né a livello europeo,
dove sarebbe auspicabile la realizzazione
di una banca dati europea dei migranti
deceduti e scomparsi, che consenta di

accedere ai dati del Dna e ad altre infor-
mazioni utili per un’indagine post mortem;

oltre alle vittime in mare, occorre
tuttavia ricordare che i trafficanti non si
fanno scrupoli nemmeno al momento del-
l’imbarco sulle coste del Nord Africa: è di
questi giorni la notizia del ritrovamento
presso la città di Sabrata, ad ovest della
Libia, di una fossa comune contenente i
corpi di 22 migranti, tutti provenienti
dall’Africa sub-sahariana, uccisi dagli sca-
fisti perché non volevano imbarcarsi per il
mare agitato a causa delle cattive condi-
zioni del tempo. La conferma di questa
ennesima strage è arrivata dalla Mezza-
luna rossa;

per fermare i flussi migratori e,
conseguentemente, ridurre i decessi in
mare, occorre proseguire celermente nella
stipula di patti bilaterali con i Paesi della
sponda sud del Mediterraneo e fermare i
migranti sulle coste extra europee. La
stipula di accordi non solo deve essere
ampliata coinvolgendo i Paesi della fascia
Subsahariana, ma deve vedere coinvolta
l’intera Unione europea;

contestualmente, l’Italia deve ope-
rare per il passaggio alla fase 3 dell’ope-
razione Sofia, che prevede l’ingresso di
mezzi navali nelle acque territoriali libiche
per fermare i trafficanti e le imbarcazioni
alla partenza, ricercando l’accordo diplo-
matico e il consenso delle istituzioni libi-
che e del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni unite,

impegna il Governo:

1) a sostenere e facilitare le operazioni di
identificazione delle vittime delle tra-
gedie dei naufragi e a promuovere la
raccolta di dati ante mortem degli
scomparsi, anche potenziando l’ufficio
del commissario straordinario per le
persone scomparse;

2) ad assumere iniziative in sede europea
per condividere l’opera e i costi delle
identificazioni tra i Paesi membri, pro-
ponendo la realizzazione di una banca
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dati europea dei migranti deceduti e
scomparsi che consenta, anche ai fini
della sicurezza del continente, di ac-
cedere ai dati del Dna e ad altre
informazioni utili per un’indagine post
mortem;

3) ad assumere iniziative per proseguire
nella stipula di patti bilaterali con i
Paesi della sponda sud del Mediterra-
neo al fine di introdurre specifici ac-
cordi volti a promuovere task force
miste e favorire lo scambio di infor-
mazioni e dati per l’identificazione dei
migranti deceduti e scomparsi;

4) a implementare gli sforzi diplomatici
per ottenere il consenso delle istitu-
zioni libiche e del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni unite per il pas-
saggio alla fase 3 dell’operazione Sofia,
affinché possano essere meglio con-
trollate le partenze dei migranti dai
Paesi d’origine, anche al fine di pre-
venire i possibili decessi nella traver-
sata del Mediterraneo.

(1-01536) « Altieri, Palese, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Corsaro,
Distaso, Fucci, Latronico,
Marti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

nonostante non esistano dati certi
circa il numero di morti e dispersi nel Mar
Mediterraneo nella traversata per raggiun-
gere i Paesi europei, principalmente l’Ita-
lia, secondo l’Agenzia delle Nazioni Unite
per i rifugiati (UNHCR), dal 3 ottobre
2013, all’indomani del naufragio a Lam-
pedusa a cui seguirono azioni del Governo
e delle istituzioni europee per intensificare
le attività di ricerca nel Mediterraneo con
pattuglie di soccorso e intervento, al 24
gennaio 2017, sarebbero ben 13.288 i

morti e i dispersi in mare, cifra tuttavia
solo stimata perché, in realtà, il numero
sarebbe molto più alto;

solo nel 2016 sarebbero quasi 5.000
le vittime dei naufragi, una cifra che non
solo rappresenta un record rispetto agli
anni precedenti ma è in continua crescita,
proprio dal 2013 e dopo l’avvio dell’ope-
razione Mare Nostrum: dai 3.500 morti e
dispersi del 2014 ai 3.800 del 2015 fino ai
5.000 del 2016;

parimenti, sempre nell’anno 2016,
è stato registrato anche un altro record,
quello di arrivi via mare, oltre 181.436 dai
42.925 del 2013, mentre, sempre secondo
gli ultimi dati del Ministero dell’interno, il
riconoscimento dello status di rifugiato, ai
sensi dell’articolo 1 della Convenzione di
Ginevra, è passato dal 13 per cento nel
2013 al 5 per cento nel 2016 e, in generale,
il numero delle domande accolte, ossia alle
quali è stata riconosciuta una delle tre
forme di protezione è drasticamente di-
minuito, passando dal 60,9 per cento nel
2013 al 38 per cento registrato nel 2016;

dal 1o gennaio al 21 febbraio 2017
sarebbero già circa 10.070 gli immigrati
arrivati illegalmente dai confini marittimi
in Italia, ben il 44,83 per cento in più
rispetto a quelli dello stesso periodo del
2016;

invece, nel 2010 gli sbarchi cala-
rono del 90 per cento rispetto al 2008,
passando da 36.951 a 4.406 arrivi, per
effetto degli accordi bilaterali stipulati con
i maggiori Paesi di arrivo e transito, del-
l’istituzione del fondo di cui all’articolo
14-bis del decreto legislativo n. 286 del
1998, promossa dall’allora Ministro Ma-
roni per eseguire effettivamente il rimpa-
trio dei clandestini, e l’introduzione del
reato di cui all’articolo 10-bis del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, cosid-
detto di immigrazione clandestina;

nel 2013 tale fondo è stato di fatto
svuotato con il decreto-legge n. 120, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
n. 137 del 2013, al fine di destinarne le
risorse al sistema di accoglienza;
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nel 2014 con la legge n. 67 del
2014, recante « Deleghe al Governo in
materia di pene detentive non carcerarie e
di riforma del sistema sanzionatorio », è
stata disposta l’abolizione del reato di
immigrazione clandestina;

nel 2015 degli 11 centri di identi-
ficazione ed espulsione presenti in italia
ne risultavano funzionanti solo 5, con una
presenza al loro interno di soli 510 stra-
nieri irregolari, scesi a 288 al 31 dicembre
2016;

nel 2016 tra i Paesi di origine degli
immigrati al momento del fotosegnala-
mento in Italia vi sono Nigeria, Guinea,
Gambia, Costa d’Avorio e Senegal;

i dati riportati in premessa confer-
mano che, per la stretta correlazione tra le
partenze e i decessi durante la traversata
del Mediterraneo, le politiche che incen-
tivano tali partenze sono estremamente
pericolose e che, invece, occorre adottare
misure ed iniziative immediate che bloc-
chino tali flussi, salvando così numerose
vite umane;

recentemente la stessa agenzia
Frontex ha sottolineato che « occorre im-
pedire che gli affari dei network criminali
e degli scafisti in Libia siano favoriti dal
fatto che i migranti vengono soccorsi da
navi europee sempre più vicino alle coste
libiche: ciò fa si che i trafficanti costrin-
gano più migranti che in passato a salire
sulle carrette del mare, senza abbastanza
acqua né carburante », esponendoli, dun-
que, a maggiori rischi nella traversata;

in particolare, secondo l’Agenzia
Frontex, a produrre di fatto un effetto
moltiplicatore delle partenze sarebbero
proprio le sempre più numerose navi ge-
stite da organizzazioni umanitarie (Moas,
Jugend Rettet, Stichting Bootvluchting,
Médecins sans frontières, Save the children,
Proactiva Open Arms, Sea-Watch.org, Sea-
Eye, Life boat), che navigano nelle acque
tra la Libia e la Sicilia e che annoverano
tra i propri finanziatori la Open Society e
altri gruppi legati al milionario George
Soros, il quale avrebbe promesso il 20

settembre 2016 investimenti da 500 mi-
lioni di dollari per favorire « l’arrivo dei
migranti »;

come emerso da numerose inchie-
ste giornalistiche dei mesi scorsi, nell’ul-
timo anno, nonostante l’aumento delle
partenze le chiamate alle forze dell’ordine
sarebbero, invece, diminuite e questo per-
ché i trafficanti, contattando direttamente
le sempre più numerose navi delle ONG e
sapendo di poter contare sul loro inter-
vento, hanno incrementato i viaggi e con
imbarcazioni sempre più malmesse, tanto
che i decessi in mare sarebbero passati da
3.100 a 5.000 circa nel 2016;

l’operazione Sophia, la missione
navale EuNavFor Med lanciata nel 2015
con il criptico fine di « smantellare il
modello di business dei trafficanti di esseri
umani nel Mediterraneo centro meridio-
nale » e il cui mandato è stato esteso nel
giugno 2016 dal Consiglio dei Ministri
degli Esteri europei per un ulteriore anno,
di fatto si limita a raccogliere in mare
immigrati clandestini per portarli in Italia,
come fanno anche le flotte delle opera-
zioni Triton (Ue-Frontex) e Mare Sicuro e
in precedenza l’operazione Mare Nostrum,
favorendo, invece, e incoraggiando i flussi
migratori illegali, a dispetto della propria
missione;

le misure previste dal memoran-
dum siglato il 2 febbraio 2017 tra il
Governo italiano e il Governo libico gui-
dato da Fayez al-Sarraj si palesano, ad
avviso dei firmatari del presente atto di
indirizzo del tutto inefficaci rispetto alla
finalità di contrasto all’immigrazione ille-
gale sia perché l’autorità di Fayez al-
Sarraj è limitata alla sola Tripoli sia
perché non consentirà di intervenire nelle
acque libiche per contrastare i trafficanti;

indubbiamente la tratta clandestina
di esseri umani, qualunque sia la rotta, è
un business immorale e pericoloso per la
sicurezza nazionale, nella misura in cui
arricchisce soggetti criminali e va quindi
scoraggiata e repressa in ogni modo;

è innegabile che l’Italia, avendo dei
confini in maggior parte permeabili come
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quello marittimo, necessita di particolari
misure di controllo e respingimento,

impegna il Governo

1) al fine di prevenire il fenomeno dei
decessi di immigrati nella traversata
del Mediterraneo e le conseguenti at-
tività di identificazione, ad assumere
ogni utile iniziativa di competenza
volta a disincentivare le partenze degli
immigrati dai Paesi di origine e di

transito, mediante una politica rigo-
rosa finalizzata al controllo delle fron-
tiere marittime e terrestri.

(1-01537) « Molteni, Fedriga, Allasia, Atta-
guile, Borghesi, Bossi, Busin,
Caparini, Castiello, Giancarlo
Giorgetti, Grimoldi, Guidesi,
Invernizzi, Pagano, Picchi,
Gianluca Pini, Rondini, Sal-
tamartini, Simonetti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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